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J Onrn frenar , come addolcir X amaro 
Dolore , ond'io sì inconfolabil fono, 
fer la morte d* un Vate, al .Liei *ì «ro> 
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IL 

0 tu , eh' hai dolce canto , e dolce fuono , 
Tu di flebile fuon > di flebii canto , 
Melpomene fedel , m* infpira il dono . 

III. 

Ahi ! D inque Metaftafio, ahi ! Dunque il vanto 
D' Italia è morto ? Ah! piangi il comun danno, 
Melpomene fedel, piangi al mio pianto. 

IV. 

Piangan le Suore tue : Più non avranno 
Sì degno Figlio : Eftinto è il primo onore 
Di quei , che fur , che fono , e che farannQ . 

V. 

Eftinto è quel, che della Dèa d'Amore* 
Delle Grazie, e di Pallade la cura 
Unica fù dell' età Tua fui fiore ; 

VI. 

Che in dolce quiete % placida , e ficùra , 
i Del Mirto, e dell'Ulivo all'ombra amena 
Fù educato per man della Natura . 

VII. 

I 

Orme incerte col piè fegnava appena , 
Che li librò fu i vanni, e ftefe il volo 

Dove r aria è più pura , c più ftWM • 

* 

* 
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VIIL 

Poi qual Cigno gentil , fdegnando il fuolo, 
Volò fublime in qucfta parte, e in quella, 
Agii volò dall'uno all'altro Polo. 

1::. 

Dolce cantò nella. natia favella, 
E al dolce canto , e al dolce fuo concento 
La rigid Virtù fi fè più beila . 

X. 

Si fè più orrendo il vizio. A fuo talento 
Tutte le i ie s'aprì del cuore umano, 
E P agitò fra cento moti , e cento . 

XI. 

Seppe feoprire ogni ripofto arcano, 

Ogni più vago oggetto ; ed ogni oggetto 
Seppe atteggiar la Aia maeftra mano: 

XII. 

1/ atteggiò, l'avviò, gli diede affetto, 
Gli diede moto, e portamento altero, 
Alfin gli diè quel non fo che perfetto ♦ 

XIU. 

Onde per lui la maeftà del Vero 
In atto più gentil fi ricompofe , 
Ed acqìiifrò full' alme un nuovo impr •"<.'.; 

• r 

* * 
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XIV. 

Del vero Bello, che Natura afcofe 
- Sotto mille colori, in mille g'.ùfe, 
Sotto diverfe immagini pompofe, 

XV. 

Ei ne fcoprì le forme, ci le divife, 
Ei con bell'arte a ricomporle apprefe» 
E la Natura alla beli' arte arrife : 

XVI. 

Arrife alla bell'arte i- Gel cortefe; 
Ei così trionfò de! tempo edace f 
Dell'invidia così maggior fi refe. 

XVII. 

Quel che giova accoppiando a quel che piacs 
Oppofti nomi , oppofte cofe interne 
Strinfe in bel nodo d'amiftà, e di pace. 

XVIII. 

Per lui fi moftra timida la fpeme 
Nei fortunati eventi , ed il timore 
E lufinghier nelle fventure eftreme* 

XIX. 

La fiamma della, gloria, e dell'onore 
D'oneita Voluttà nel fen s'accende, 
S'accende in molle cor nobile ardore • 
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XX. 

E la face d'Amor più bella fplende. 
Al chiaro foco del Pudore acce fa , 
Onde più puro il lume fuo fi rende* 

XXL 

In bianco vel fiede oneftade illefa 
Fra il tumulto de fervidi defìri, 
Mentre veglia il Decoro in fua difefa. 

XXII. 

Se poi foavi , amabili deliri, 

Se alla face d'Amor con nugvi incanti 
Dolcilìimi defcò pianti , e fofpiri ; 

XXHI. 

• 

Voi , che provafte quei fofpiri , e pianti , 
Ditelo voi, Donzelle innamorate, 
Ditelo voi per me Giovani amanti. 

XXIV. 

Ditelo voi, che fdegno, orror, piente 
Tra le immagini finte , e lufinghiere 
Delle notturne Scene in fen provate: 

XXV. 

Dite per quale incognito potere 

Ei sa dal cuore richiamar fui volto 
Lagrime di dolore , e di piacere. 

A 3 l 



Ei dunque ór giace in poca polve accolto? - 
Ah' chi mi tjuidaalla grand* U pia acc into? 
Ah! Perchè il Ciel fi caro don ci -ha colto? 

XXVII. 

Efcinto è il primo Cigno : E voi frattanto , 
Cigni d'Italia , perchè non piangete? 
Melpomene fedel , piangi al mio pianto • 

XXVIII. 

Voi , belle Ninfe almen , che gloria fiete 
Del Po, del Tebro, e d* Arno , ah ! le nel feno 
Voi di pietà tene*i ftnii avete, • 

XXIX. 

Rendete , di pietade in fegno almeno , 

Rendete al grande Artin gli eftremi onori, 
Ed al giufto dolor feiogliete il freno. 

XXX. 

Or chi di verde mirto, or chi di fiori. 
Chi ferti apprefta di feral cipreflb?- 
Chi gli Arabi profumi , e i grati odori? 

XXXI. 

Or chi prepara un'Urna? E ali 1 Urna apprefTo 
Chi non fp.rge di pianto amare ftille ? 
E di che piange chi non piange aderto? 
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XXXII. 



ii .j a ^ rime verfando a mille, a mille » 
Umide, vermigliuzze , e turgidette 
Siair le tenere guance, e le pupille. ~ 

XXXIII. 

Scompofte il manto, in nero vel riflrette, 
Pallide il volto , il biondo crin difciolte , 
Nel portamento femplici, e neglette; - 

XXXIV. 

E in un bel coro eletto infame accolte, 
Spargete in fu le ceneri onorate 
Nembo di vaghi fiori in fin tre volte . 

XXXV. 

La dotta Cetra dalle corde aurate 

Tra le foglie de' Lauri ornai s'afeonda ; 
Ma le fue corde d'oro, ah! non toccate 

xxxvr. 

Fino dell* litro invitto in fu la fponda 
S odano poi le nenie, i medi canti; 
E mefta ai canti ognor Eco rifponda . 

XXXVII. 

Meflo rifponda degli afflitti Amanti 
L* abbandonato duolo ; e delle Mufe 
Rompa il filenzio con fofpiri , e pianti . 



IP 

XXXVIII. 

Tra le querele flebili , e confufe 
Accordi al fuon degli amorofi aff-inni 
Contro T iuvido Ciel V audaci accufe.. 

XXXIX. 

E (Vinto è il Cigno dai dorati vanni, 
Che altero fciolfe nell' Aonio Coro 
Il volo» il canto in fu l'aprii degli anni, 

XL. 

Fù allor , che di Aia mano il fiero alloro 
Febo adarogli all' onorata fronte, 
E alle tenere braccia il plettro d'ora: 

XLI. 

Pofcia il guidò dell' Eliconio monte 
Sull'alta inaccelfibile pendice, 
Che preferive del tempo i danni, e Tonte. 

XLH. 

Dove ad occhio mortai poggiar non lice: 
Donde formnrfi fotto il pie fi vede 
Il lampo, il tuono, e la Getta ultrice: 

XLlll, 

Dove fempre fiorito aprii rifiede 
Coi seffiri odorati , e dove icvbà 
Ai g*gli il pigro gel perpetua fede. 
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XLIV. 

Sul!' Mta cima florida ,. e fnperba 

11 biondo Nume, al Giovanetto allato 
' S'afiife a pie d'un Lauro, in Xeno all' erba. 

XLV. 

Spira A ir. broda divina il crine aurato, 
Ej, fplcnde il volto, per cui ride intorno 
L'aria, la terra, il mar, la felva , il prato; 

XLVL 

Per cui la notte è bella , è b^llo il giorno , 
„ Fer cui tutto nel Mondo c nafee , e more, 
Per cui fan le Ragioni a noi ritorno . 

XLVIL 

Sul Giovinetto il guardo animatore 
Girò nel dolce balenar del ciglio, 
E sì cantò, ripien del fuo furore. 

XLVI1I. 

Quando di Giove per divin configlio 
Soffrii lunga fbgione, in terra errante 
Dalle menfe celefti ingrato cfiglio; 

XLIX. 

Quando in ruvide fpoglie, ed in fembinnte 
D' umil Pafìore, a pafcolar gli armenti 

re' campi andai del Tefialo Regnante; 



li 

L. 

Lieto accappiando arm miofi accenti 

Della mia Cetra al fuon fermofli il fiume, 
La quercia fi piegò , tacquero i venti . 

LI. 

Delf amorofa fnce al chiaro lume 

Quan V arti , é quando un* beltà terrena 
Osò gii nniplefli difprezzT d' un Nume : 

MI. 

Qjefta mia "etra raddolcì la pena 
De fervidi , armrofi afihnni miei, 
Quefca Ipezzò la barbara catena . 

LUI. 

Con lei (1 pianfe, e fi cantò co i lei 
Tr3 le guerriere» e Paforofr imprefe. 
Dai miferi mortali , e i agli Dei . 

LIV. 

Ma nel fempre a me caro, e bel Paefe* 
Che Appennin parre eT\lpe,e il mar circonda 
Più di fue corde l'armonia s' intefe. 

LV. 

E più che altrove P onorata fronda 

Fducai di mia mano al Tebro in riva^ 
E l'educai dell'Arno in fu la fponda. 
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LVI. 

Ora di buon cultor rimata priva * 
Oltre il confin delle pendici Alpine 
Cerca V onor di Aia beltà nativa . 

LVIL 

Tu nato a rifcorar le fue ruine, 
Tu la farai fiorire in ogni lato, 
Tu ne avrai in ogni tempo adornò il crine. 

LV11L 

Tu piacevoli inganni a tefler nato 
Alle cure de' mi fé ri mortali, 
Abbiti in dono quefto Plettro aurato. 

LIX. i 

Con sì dolce, e (bave oblio de' mali 
Sarai la gloria di chi preme il foglio 
Sotto i vanni dell' AQUILE REALI. 

LX 

Ma quando al Trace abballerà V orgogl io t 
Quando imporrà con fermo ciglio altero 
Leggi L'Austriaco Giove al Campidoglio; 

LXI. 

Quando faran due Imperi un folo Impero 
Pel doppio nodo d' Amiftà , e d'Imene, 

Onde avrà pace ò guerra il Mondo intero : 
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Lxn. 

JLa Fama nllor per le più ignote arene 
Sol dPLUl canterà: Tu allor n'andrai 
Dell' Elifo a goder le piagge amene . 

LXIIL 

Tacque, e fi fciolfe il Nume in mille raiì 
Onde l' Italo Cielo , ed il Germano 
Così chiaro fplendor non vide mai . 

LX1V. 

Tanto predifle, e non predifle invano. 
Ecco L' Austriaco Giove : Or s'oda il canto: 
Or fi fpargano i fiori a larga mano : 

Melpomene fedel , tergi il tuo pianto . 



FINE. 
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